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Progetto Memoria 

RECENSIONI INATTUALI 

Teniamo molto a questo numero di “Progetto Memoria”. Eravamo partiti 
dall'idea di aprirlo con un dibattito collettivo sulle condizioni attuali della si- 
nistra e sulle possibili linee di sviluppo future. Poi ci siamo accorti che ave- 
vamo tra le mani un oggetto evanescente. Oggi l'espressione “sinistra” copre 
realtà disparate e non caratterizzate da connotati specifici, a parte una gene- 
rale patina di obsolescenza. Quando poi è riferita alla “sinistra istituzionale”, 
può anche definire idee e posizioni che un tempo, quando le parole avevano 
un senso, sarebbero state catalogate “di destra”. 

E' ovvio che ci riferiamo al PDS, a CGIL-CISL-UIL, ai cosiddetti 
“cespugli dell'Ulivo” e a tutta l’altra spazzatura che si era raggrumata attorno 
al governo Dini. E’ forse “di sinistra” questa accolita di opportunisti impegnata 
a smantellare ogni residua arma di difesa della classe operaia e a sostenere il 
capitale finanziario (Dini) contro quello commerciale (Berlusconi)? E in caso 
affermativo, cosa significa “sinistra”, a quel punto? 

Fino a qualche anno fa, avremmo definito “di sinistra” chi sosteneva gli 
interessi della classe operaia e del proletariato, combatteva il capitalismo e 
coltivava la prospettiva di una società egualitaria. Oggi però non ci basta più. 
Con l' ‘89 le società costruite da partiti e movimenti che facevano propri quei 
presupposti sono crollate miseramente, logorate dalle loro stesse contraddi- 
zioni. Da questo dato di fatto, la sinistra istituzionale ha tratto pretesto per 
sbarazzarsi una volta per tutte di ciò che restava del proprio patrimonio origi- 
nario (d'altra parte già abbondantemente rimaneggiato), e divenire una sfu- 
matura più “umana” del liberalismo. Altri (per esempio “il manifesto”) hanno 
ritenuto che una posizione antagontstica e di classe andasse integrata con 
elementi assunti da differenti tradizioni politiche e culturali, in particolare 
cattoliche e “verdi”, approdando a un riformismo deamicisiano e piagnone più 
adatto a una squadra di boy scouts che a un movimento per la liberazione 
delle classi subalterne. 

Invece, a noi lo stesso dato di partenza - il fallimento miserevole del 
“socialismo reale” - suggerisce la necessità di non rinnegare né rimodellare la 
nozione di sinistra (che per noi è sempre e comunque sinistra rivoluzionaria), 
bensì di instillarvi gli elementi che mancavano ai modello, francamente mo- 
struosi, svaniti ovunque come neve al sole. Elementi che d’altronde non si 
tratta di inventare ex novo, visto che da tempo avevano fatto oggetto degli 
studi di teorici di prim'ordine, fautori di un'azione sovversiva di trasformazio- 
ne capace di sfidare il capitalismo sul terreno della soddisfazione dei bisogni, 
della libertà personale e collettiva, della qualità dell’esistenza - sul terreno, 
insomma, che il “socialismo reale” e i partiti a esso ispirati avevana finito col 
consegnare alla borghesia. 
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Abbiamo quindi scelto alcuni pensatori che influenzarono in profondità 
i movimenti antagonisti e libertari in Italia e nel mondo nel periodo situabile 
attorno al ‘68, ma che vennero poi accantonati in nome dell’economicismo, di 
vecchie o nuove ortodossie, della realpolitik o dell'’aberrante distinzione tra 

“struttura” e “sovrastruttura” (il concetto marxiano che è stato più drammati- 

camente frainteso). Di questi pensatori - Marcuse, Fromm, Reich, Debord - 

abbiamo riletto le opere più significative, di cui ora offriamo una sorta di 

“recensioni tardive” condotte con lo sguardo puntato al mondo attuale. Non, 

dunque, semplici proposte di lettura, bensì una ricognizione degli elementi 

che la sinistra avrebbe potuto e dovuto fare propri per uscire dalle secche del 

dogmatismo in cui è rimasta prigioniera per mezzo secolo, e che le sono tutto- 

ra necessari ai fini di una piena ridefinizione. 

Va subito anticipato un denominatore che accomuna questi autori: 

l’attenzione per l'individuo e i suoi bisogni anche psicologici, anche culturali 

di libertà. Nel capitalismo maturo, nella fase di “sussunzione reale”, il massi- 

mo di individualismo coincide col massimo di livellamento e di omogeneizza- 

zione. La libertà, apparentemente offerta a tutti, è invece l'oggetto di una gara 

che vede vincitori e perdenti, e i perdenti scontano la loro sconfitta non solo 

con la sottomissione a rapporti produttivi alieni, ma anche con l’introiezione 

forzata di comportamenti massificati, indispensabili al buon funzionamento e 

alla riproduzione del sistema. 

Sono veri e propri modelli umani quelli che il capitalismo, divenuto pa- 

drone incontrastato di ogni forma di relazione sociale e di comunicazione, cer- 

ca di imporre, formando o disgregando culture e comunità, producendo mi- 

grazioni bibliche, allevando nidiate di consumatori famelici, creando dal nulla 

necessità e scale di priorità alterate, funzionalizzando a se stesso ogni forma 

di pensiero, riempiendo le menti di sogni e incubi di comodo, spianando dalle 
coscienze ogni resistenza critica. E' dunque una colossale, atroce aggressione 

all'individuo quella che viene operata, con conseguenze psicopatologiche che 

ancora si è lungi dall'aver censito. Ma la risposta non può essere ricercata in 

un ritorno al passato, né nell'adozione di forme equivoche di “solidarietà” 
all'insegna non della giustizia ma della compassione (e quindi di un inconfes- 

sato senso di superiorità). Meno che mai, poi, può essere rinvenuta nelle for- 

me di massificazione, di rigidità gerarchica, di culto del capo (capofamiglia, 

capopartito, capoufficio, persino capocaseggiato) che hanno improntato il 

“socialismo reale”. 
Solo un percorso di liberazione che sappia attivare congiuntamente 

istanze individuali e spinta egualitaria può fare da contraltare al capitalismo, 
nelle forme che questo ha assunto nel mondo contemporaneo. Reich, Fromm, 

Marcuse, Debord seppero a loro tempo cogliere alcuni nodi strategici utili a 
fungere da puntello per la nascita (o la rinascita) di una sinistra agguerrita e 
moderna, in lotta contro il sistema e non semplicemente contro le sue disfun-



Progetto Memoria 

zioni. Senza dare per scontato che quelle indicazioni siano ancora attuali, 

procedere alla loro verifica è, prima che opportuno, doveroso e urgente. 

HERBERT MARCUSE: L’UOMO A UNA DIMENSIONE 

di Wainer Marchesini 

“[...] la razionalità tecnologica protegge piuttosto che abolire la 
legittimità del dominio, e l'orizzonte strumentale della ragione si apre 
su una società razionalmente totalitaria.” 

È opinione di chi scrive che il dominio del capitale si eserciti oggi nel 

modo totale che ben conosciamo sulia base di alcuni concetti forti, operanti 
nei diversi ambiti di competenza come estensioni di un unico progetto ideolo- 
gico ben strutturato, anche se talvolta apparentemente contraddittorio. 

Ci troviamo così di fronte, nella sfera economica, ad una progressiva 

smaterializzazione della produzione; alla sostituzione della produzione di in- 
formazione a quella di beni materiali; al costante aumento del peso delle ope- 
razione finanziarie sull'insieme dell'interscambio economico mondiale.” D'al- 
tro canto, le ragioni della produzione di beni continuano a determinare in 
modo decisivo le modalità di sviluppo, ponendo le basi per nuovi modelli di 
organizzazione della produzione che si trasformano in paradigmi ideologici 
trasferibili ed applicabili all'intera società. Non solo: la tendenza alla minimiz- 
zazione dei costi di produzione sta determinando una gigantesca redistribu- 
zione del lavoro a livello mondiale, con forti scompensi sia net paesi dell'OCSE 

che nei paesi del Terzo Mondo in cui le produzioni vengono decentralizzate.* 

  

' H. Marcuse, L'uonio ad una dimensione, Einaudi 1991, p. 172. Dove non specifi- 

camente indicato, i riferimenti bibliografici sono tratti da quest'opera. 

“ A titolo di esempio, già nel 1986, a livello mondiale, il rapporto tra l'insieme degli 

scambi sul mercato valutario e il complesso delle operazioni legate allo scambio di merci 

era dì 20:1 (dato citato da Michel Beaud in Il mondo si ribalta, “Le Monde Diplomatique/il 

manifesto”, ottobre 1994). È questo un mercato che "sfugge a tutti i controlli e rappresen- 

ta la inaggior perversione che ha prodotto nella sua storia il sistema economico" (Gruppo 

Nitlapan-envio, Como se crian las golondrinas, in “Envio” n.163, settembre 1995 - Corsivo 

nel testo) 

° Un approccio interessante al problema della minimizzazione dei costi è quello 

adottato da I. Wallerstein {Il capitalismo storico, Einaudi 1985): la proletarizzazione della 

forza lavoro comporterebbe per il capitale un aumento dei costi di produzione rispetto ad 

una situazione di semiproletarizzazione. ln questo caso infatti forme di reddito di tipo in- 
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Nella sfera sociale, la coesione viene assicurata, dopo il crollo del Muro 
di Berlino, da politiche sociali ed economiche escludenti che ereano masse 
sempre più ampfe di reietti, sia a livello planetario che nel paesi “sviluppati”, 
la cui esistenza viene fatta percepire come la minaccia per eccellenza alle po- 
polazioni della meiropoli imperiale immiserite economicamente e psicologica- 
mente. 

Infine, nella sfera politica, l'immaginario collettivo viene colonizzato dal 
“pensiero unico”, micidiale mix di primato del mercato e della impresa, di tec- 
nocrazia e di economicismo nel senso più deteriore, altare su cui vengono sa- 
crificate le condizioni di vita, se non la vita stessa, delle masse. Abolita la 
possibilità finanche di pensare ad un'alternativa, il consumo diviene con- 
temporaneamente instrumentum regni e sola valvola di sfogo alle tensioni ge- 

neraie dall'asservimento totale alla logica del capitale, della precarizzazione e 
della competitività,' 

Un unico progetto ideologico attraversa ed unifica tutti questi aspetti 
cella supremazia del capitale; il dramma è che la sconfitta e la subalternità 
della sinistra, specie in Italia, sono tali che per coglierne la portata, od anche 
solo per descriverne le tendenze totalitarie, siamo costretti a ricorrere ad ana- 
lisi provenienti dai settori più avanzati della borghesia, come l'équipe di Le 
Monde Diplomatique, od a libri ed autori, come Marcuse, relegati nel dimenti- 
catoio dalle correnti di pensiero dominanti, anche nella sinistra. 

L'uomo ad una dimensione esce negli Stati Uniti nel 1964 ed in Italia 

nel 1967; l'asse portante dell'opera è costituito dalla denuncia della reificazio- 

ne, dell'unificazione ideologica sotto il segno del capitale di tutti gli aspetti 
della vita e della percezione del mondo, e dell'alienazione che ne consegue.” 

Punto di parienza è la condizione dell'individuo nel mondo del capitali- 
smo avanzato: una società che, sotto l'apparente omaggio alia libertà ed al- 

  

formale ed anche redditi impropri contribuiscono al sostenimento degli aggregati dome- 

stici negli strati popolari; si creano così “surplus che [abbassano] la soglia minima accet- 

tabile di salario" {I. Wallerstein, op. cit, p. 17). È indubbio che le caratteristiche sociologi- 

che della forza lavoro nel Terzo Mondo siano più di tipo semiproletario che proletario in 

senso proprio. Anche la tendenza attuale delle politiche sociali nei paesi ad alta indu- 

strializzazione tende al ritrasferimento alle famiglie di una serie di funzioni proprie dello 

Stato sociale, il che sembra prefigurare un ritorno a forme di semiproletarizzazione anche 

nel centro dell'Impero. 

*"{...} i controlli sociali esigono che si sviluppi il bisogno ossessivo di produrre e 

consumare lo spreco; il bisogno di lavorare fino all'istupidimento, quando ciò non è più 

una necessità reale; il bisagno di modi di rilassarsi che alleviano e prolungano tale istu- 

pidimento” (H. Marcuse, op. cit., p.27). 

°L'opera è di grande profondità e vastità. Queste note non hanno la presunzione 

di commentarla, ma solo di utilizzarne, in modo molto parziale e Umitato, alcuni dei mol- 

teplici spunti di analisi per meglio comprendere l'oggi. 
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l'individualismo, genera repressione e sofferenza psicologica: in ultima analisi 

non-libertà e massificazione. Marcuse mette in luce come questo avvenga sia 

sul piano ideologico, con la costruzione di un sistema di pensiero unitario e 

coerente, organico al sistema capitalistico, che sottende ed integra i vari 

aspetti di quest'ultimo (la politica, l'economia, la tecnologia, la scienza), che 

sul piano della prassi, con la creazione di un sistema di bisogni repressivi e di 

un nemico esterno, come garanzia di coesione sociale.” 

Questo sistema di dominio risulta unitario e coerente nella misura in 

cui espunge qualsiasi elemento che lo possa invalidare, o che possa mettere 

in discussione le realizzazioni pratiche che da esso discendono; la critica per- 
de diritto di cittadinanza, le possibilità di un'alternativa storica all'esistente 

vengono confinate, quando va bene, nel regno della speculazione astratta e 

della fantasia.’ 
È difficile non cogliere come i problemi posti da Marcuse siano, alla ra- 

dice, gli stessi con cui ci dobbiamo misurare oggi. È sorprendente, anzi, come 

certe linee di tendenza da lui identificate si rivelino assai più attuali oggi di 
quanto non lo fossero all'epoca in cui L'uomo ad una dimensione fu scritto," a 
cominciare dal problema del significato della tecnologia nella società affluen- 

te. 

Parlavo all'inizio di tecnocrazia per denotare da un lato la non neutrali- 

tà della tecnologia (e della scienza su cui essa è basata) in quanto consustan- 

ziale al sistema di pensiero dominante,° e dall'altro il suo carattere normativo, 

che trae le sue giustificazioni dalla superiore capacità si organizzare in modo 

efficace la lotta per l'esistenza.’ 

  

“Cfril'cap.1 

"Cfr. il cap. 5 

Penso in primo luogo all'unificazione del sistema di pensiero: scriverne all'epoca 

della divisione del mondo in due blocchi antagonisti poteva sembrare una forzatura, men- 

tre oggi è la questione all'ordine del giorno per chiunque si ponga in un'ottica anche solo 

coerentemente riformista. Cfr. ad esempio l'articolo di I. Ramonet La pensée unique, in 

“Le Monde Diplomatique”, gennaio 1995. 

° ”I principi della scienza moderna furono strutturati a priori in modo tale da poter 

servire come strumenti concettuali per un universo di controllo produttivo. [...]ll metodo 

scientifico che ha portato al dominio sempre più efficace della natura giunse così a forni- 

re i concetti puri non meno che gli strumenti per il dominio sempre più efficace dell'uomo 

da parte dell'uomo” (pp.171-172). ‘Oggi il dominio si perpetua e si estende non soltanto 

attraverso la tecnologia ma come tecnologia, e quest'ultima fornisce una superiore legit- 

timazione al potere politico |...]” (p. 172). “L'universo scientifico [...] sarebbe l'orizzonte di 

una concreta pratica societaria, che verrebbe preservata nello sviluppo del modello 

scientifico.” (p. 173, corsivi nel testo). 

°° In questo senso non esisteva una differenza ontologica tra sistema oceidentale e 

sistema sovietico: in entrambi i casi siamo di fronte ad “una tendenza alla piena realizza- 
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Ma che significa “efficace” in questo contesto? Nel mondo dell'obsole- 
scenza programmata e del predominio della merce questa parola esprime la 

| razionalizzazione massima dello sforzo produttivo, la massimizzazione della 
produttività, deprivate di ogni significato di liberazione," individuale o collet- 
tiva, di “pacificazione dell'esistenza”, per usare l'espressione marcusiana.” La 
tecnologia diviene strumento di dominio sia in modo immediato, in quanto 
manifestazione visibile della potenza e della superiore razionalità del siste- 
ma, che in modo mediato, in quanto fornisce i mezzi per Ja mutilazione del- 
l'essere umano nella sua interezza ontologica, attraverso la creazione di biso- 
gni artificiali, strumento per eccellenza del “contenimento”, la repressione non 
dispiegata. Nella misura in cui il dominio si pone come unica alternativa pos- 
sibile, e nella misura in cui tende a pervadere, attraverso il ciclo allargato 
della merce, l'intera sfera della produzione e della riproduzione, il capitalismo 
tecnocratico si configura come sistema autenticamente totalitario. 

La distinzione tra i bisogni “veri” dell'individuo e quelli indotti è centrale 
in Marcuse, e continua ad esserlo oggi. Anche se la prospettiva di promozione 
sociale delle classi pericolose (in Marcuse uno dei veicoli principali attraverso 
cui il dominio riesce ad irretire ed a mantenere legate a se le classi subalter- 
ne") sembra sfumare, ridotta ad uno dei tanti lasciti della guerra fredda con 
la sua necessità di dimostrare la superiorità dell'occidente nel garantire mi- 
gliori condizioni materiali di vita alle masse; anche se l'esclusione si profila 
sempre più come il nuovo paradigma del controllo sociale, e il formarsi di 
strati sempre più ampi respinti ai margini dello sviluppo e della stessa so- 

  

zione della razionalità tecnologica” ed a “sforzi intensivi per contenere tale tendenza entro 
le istituzioni stabilite” (p. 120; cfr. anche p. 56 ss.). La vittoria è andata al sistema che ha 
saputo organizzare in modo più efficiente il perseguimento contemporaneo dì tali obietti- 
vi. 

"° Su come i detentori del potere economico declinino concetti come progresso e 
tecnologia, cfr. la seguente affermazione di Andy Grove (presidente della Intel) tratta da 
un'intervista rilasciata a John Dadge e pubblicata sul n. 86-37 di “PCWeek Italia”: 
"Cerchiamo di rendere obsoleto ogni prodotto il più rapidamente possibile. Dobbiamo 
farlo noi prima che chiunque altro abbia la possibilità di riuscirci”. 

1° In opposizione alla “coscienza felice”, che indica lo stato di scomparsa della co- 
scienza critica, “l'atrofia degli organi mentali necessari per afferrare contraddizioni ed 
alternative” (p. 98). 

‘° ’Nell'epoca contemporanea [...] i controlli tecnologici appaiono essere l'incarna- 
zione stessa della Ragione [...] in misura tale che ogni contraddizione sembra irrazionale 
ed ogni azione contraria impossibile” (p. 29). 

‘* "La crescente produttività del lavoro crea una sempre più ampia eccedenza di 
prodotto il quale {...] permette un aumento dei consumi [...]. È questo il terreno razionale 
e materiale su cui si fonda l'unificazione degli opposti, il comportamento politico unidi- 
mensionale.” (p. 69). 
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pravvivenza diviene per il capitale un costo accettabile sulla strada del gover- 

no dell'economia nell'era della mondializzazione'*; malgrado tutto ciò, il con- 

sumo, la merce, proiettata nell'immaginario collettivo come paradigma stesso 

del capitalismo, continuano ad essere strumenti formidabili per mascherare 

le contraddizioni del capitale e disinnescare le potenzialità critiche delle mas- 

se: la merce diviene il feticcio in cui sublimare paure, ansie ed insoddisfazio- 

ni, salvo trovarsi (subito dopo avere acquistato quel bene che dalla vetrina 

ammiccava promettendoci l'affrancamento dal nostro disagio esistenziale) 

frustrati ed impotenti quanto prima, altrettanto impossibilitati a determinare 
in alcun modo la nostra esistenza.” 

Poco importa che il consumo significhi sempre più consumare merda, e 

perdipiù differenziata per classi sociali (made in Taiwan per il popolaccio, 

made in Japan per i ceti medi o aspiranti tali e made in Germany per le éli- 

tes): i modelli di riferimento, gli universali del consumo restano gli stessi, e 

funzionano come l'elemento unificante per eccellenza di un mondo in disgre- 
gazione, agenti della colonizzazione dell'immaginario collettivo. 

L'enorme aumento della capacità umana di servirsi della tecnologia per 

migliorare le proprie condizioni di vita e le prospettive di liberazione aperte 

dall'aumento della produttività vengono così violentate e snaturate, utilizzate 

non per l'affrancamento dell'uomo dalle servitù e dalla fatica ma per perpe- 

tuare e consolidare un sistema di potere. 

Qui sta, nel ‘64 come oggi, la grande capacità del capitale: nel farsi luo- 

go della conciliazione (apparente) delle contraddizioni senza mascherarle: 

proponendo anzi l'apparente contraddittorietà come razionalità assoluta, 

condizione sine qua non per l'aumento del “benessere” drogato e dei consumi. 

Per raggiungere quest'obbiettivo, l'uso del linguaggio è fondamentale. 

Alle parole viene impressa una torsione in modo da depurarle di ogni valenza 

problematica e conoscitiva. Il linguaggio non è più frutto di un processo stori- 

co, e come tale portatore ed oggetto, allo stesso tempo, di una critica dell'esi- 

stente, ma è una semplice accozzaglia di significanti che valgono solo ed 

esattamente per ciò che rappresentano in modo immediato". Viene così a ca- 

dere la stessa possibilità di esprimere la critica all'esistente, ed il linguaggio si 

trasforma in uno dei più potenti baluardi dell'ordine costituito. È un fenome- 
no che tutti ci troviamo ad avere sperimentato, solo che si sia tentato qualche 

  

*° Cfr. A. Cacciari, R Cauteruccio, Neoliberismo e carcere: il nuovo internamento 

degli anni ‘90, in “Progetto Memoria” n. 16. 

!° Lo spot della Telecom con Francesca Neri per il cellulare GSM è, in questo sen- 

so, paradigmatico: il telefonino, o meglio ancora il suo acquisto, è presentato come qual- 

cosa capace di depurare magicamente l'esistenza dalle difficoltà e dalle sofferenze genera- 

te da relazioni umane fallimentari. 

 Sull'uso dell'analisi linguistica come strumento di validazione dell'esistente cfr. 

p. 184 ss. 

$



  

Progetto Memoria 

volta di parlare con qualche esponente della cosiddetta “gente comune”: il re- 
stringimento del significato, la messa in discussione della legittimità siessa 
del pensare ad un'alternativa all'esistente rende difficile la comunicazione, e 
quasi impossibile intendersi sul senso delle parole e dei fatti che queste de- 
scrivono’. Si apre così la strada, abolendo il contraddittorio, all'affermazione 
incontrastata del pensiero unico. 

Ma se l'universo mondo è per definizione pacificato ed se il verbo del 
capitale (che differiva peraltro, come abbiamo visto, dall'universo di discorso 
proprio dell'URSS solo in termini di declinazione di un paradigma comune 
orientato contro la liberazione dell'individuo) è ormai l'unico riferimento pos- 
sfbile, come si spiega il perdurare di tensioni internazionali, guerre, il fiorire 
di “nemici dell'occidente” in ogni parte del globo? Come si spiega il ricorrente 
“pericolo nero” che ad intervalli più o meno regolari esce dai ghetti americani 
a turbare la middle class bianca", anglosassone e protestante, come si spie- 
gano, più modestamente, 1 fantasmi che si agitano a Villa Literno, nei campi 
nomadi, ovunque si dia la presenza dell'estraneo, del diverso? 

Naturalmente, esistono interessi materiali che spingono a ricercare ed 
a creare nemici nelle zone del globo in cui siano in ballo gli interessi geopoli- 
tici dell'occidente”. La questione non è tuttavia limitata a ciò. C'è una tenden- 
za connaturata, una necessità, per il capitalismo tecnocratico: l'esistenza di 
un nemico come motore dello sviluppo. Se con la fine dei blocchi la prepara- 
zione della guerra nucleare, vista da Marcuse come una delle basi della af- 
fermazione della razionalità tecnologica”, viene ad assumere un posto diverso 
nel contesto globale, la necessità dell’esistenza di un nemico si fonde con la 
logica dell'esclusione, generando e diffondendo angosce più adeguate e più 
funzionali alle esigenze del mantenimento e della crescita autoreferenziale 
dell'apparato produttivo ed ideologico. 

DI fronte a questa situazione è necessario riaffermare in primo luogo la 
legittimità e la necessità di una visione critica e dialettica della realtà, compito 
e ragion d'essere storicamente propri della sinistra e che sono stati comple- 
tamente abbandonati come concezioni fondanti dalla pseudosinistra pidiessi- 
na, in nome della gestione (certo il più “nuova” ed “onesta” possibile!) 

  

‘ Un esempio solo tra i tanti: l'uso demenziale del termine “rivoluzione” applicato 
al ricambio di ceto politico ed al riequilibrio interno alla borghesia che va sotto il nome di 
“transizione verso la seconda repubblica” ed “inchiesta Mani Pulite”. 

‘° Cfr. tra gli altri contributi sul problema delle tensioni interne alle metropoli 
nordamericane il libro di M. Davis, La città di quarzo, Manifestolibri 1999, 

°° Cfr. Il n. 9 di PM dedicato alla guerra del Golfo. 
°° "La società industriale avanzata diventa più ricca, più grande e migliore a mano 

a mano che perpetua il pericolo” “Gli sforzi per prevenire [una catastrofe atomica] pongo- 
no in ombra la ricerca delle sue cause potenziali nella società industriale contemporanea” 
(p.7).
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dell'esistente; ridare corpo e fiato ad un discorso che colga le contraddizioni e 
la progressiva disumanizzazione di un sistema che, rispetto agli anni ‘60, ha 
ulteriormente inasprito, se possibile, le sue caratteristiche repressive ed 
esproprianti. i 

Dopo i guasti prodotti dallo snaturamento del comunismo ad opera del 

sistema sovietico occorre però porre la questione in termini nuovi: in questo 

Marcuse ed altri autori, profeti inascoltati di una sinistra diversa e possibile, 
possono esserci d'aiuto. Si traita di riaffermare il diritto alla libertà ed alla fe- 
licità dell'uomo inteso sia come membro di una collettività che come singolo, 

come individuo. Si tratta di respingere le interpretazioni meccanicistiche, la 
mentalità neopositivista, il facile mito della fine della storia e dell'immodifi- 
cabilità delle basi di un sistema sociale che, questo sì, continua a seminare 
“miseria, terrore e morte”. La credibilità di un rivoluzionario si misura oggi 

sulla capacità di rappresentare e di rendere credibile la possibilità di far na- 
scere un mondo în cui, non solo come masse ma anche come individui, si 

possa giungere a quella “pacificazione” che Marcuse indica come più alto 

obiettivo a cui possa tendere il genere umano. 

ERICH FROMM: AVERE O ESSERE? 

dì Alessandro Cacciari 

Il testo di Fromm, pubblicato in Italia nel 1977, si può definire come 
un libro sulla felicità umana. L'autore cerca di dare risposta alla domanda 

“come nasce l'equilibrio umano, nelle relazioni con sé stessi e gli altri”? Que- 

sta domanda immediatamente pone il problema dell'identità di ciascuno, di 
come si costruisca la consapevolezza e l'immagine di ciò che siamo. 

Nelle società tardo capitalistequesta consapevolezza tende ad essere 

costruita in base ai beni posseduti, nel senso che le persone sono tanto più 
stimate e considerate, e tanto più hanno stima di sé stessi, quanti più beni 
possiedono. Chi ha una automobile di lusso, o orologi e vestiti di marca ecc, 
viene ben considerato; chi non possiede questi beni riceve una stima inferio- 

re, dagli altri e da sé stesso. La vita diventa quindi una ricerca di continue 
nuove merci che permettano di ricevere questa considerazione, e le relazioni 
umane vengono appiattite sulla valutazione comparativa di quanto ciascuno 

possiede. L’ identità, in un tale contesto, finisce con l'identificarsi nei beni 
posseduti; ed il rapporto con tutto quanto ci circonda viene alla fin fine vissu- 
io come un rapporto di merce: pensiamo alla cultura, ad esempio, che se 

studiata per “fare sfoggio di sé” si traduce in nozionismo; il rapporto con le 
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persone stesse viene considerato non per l’individualità di esse, ma per il 
“valore sociale aggiunto” di sé che la loro vicinanza produce. 

Tutte le relazioni umane, insomma, si riducono al rapporto tipico che si 
produce con beni di consumo, vengono cioè “mercificate”. In fondo a questo 
approccio basato sull’’avere”, sul considerare oggetti, persone, il mondo, la 
natura e la vita intera in base alla utilità immediata prodotta troviamo una 
società malata, in cui l'identità di ciascuno dipende non da sé stesso, dalla 
propria autoconsapevolezza ma da ciò da cui è circondato. E’ un contesto di 
persone sole, tanto più sofferenti quanto più aumentano le possibilità tecni- 
che di comunicazione (telefono, fax, modem, radio, televisione ecc.). Una so- 
cietà di persone che in psichiatria si definirebbero “schizoidi”. 

Avevo letto il testo già diversi anni fa e mi era sembrato interessante; 
rileggendolo oggi ne ho avvertito anche una particolare attualità. Segno che la 
società è cambiata e che la sua interpretazione richiede l’aggiornamento dei 
nostri strumenti culturali. 

La cultura della borghesia é sempre stata basata sulla logica dell’avere, 
tant'è che lo sviluppo del primo capitalismo fu molto influenzato dalla religio- 
ne protestante che vedeva nel possesso di ricchezze un segno della benevo- 
lenza divina. Oggi però accade qualcosa di nuovo e preoccupante. 

Rileggendo le pagine di Marx possiamo vedere che, tra le numerose 
contraddizioni della società capitalista, esiste una scissione tra sfera della 
produzione e s era della circolazione, dicotomia che attraversa la vita delle 
persone stesse . La prima, corrispondente al tempo di lavoro, é dominata 
dalle esigenze imposte dai processi produttivi: nell'azienda il proletario non é 
persona, è solo appendice di questi. Qui predomina l'alienazione, la sottomis- 
sione a qualcosa di totalmente estraneo che è il potere dei possessori dei 
mezzi di produzione, ieri rappresentati dai padroni, oggi dai managers. Come 
fu realizzata questa sottomissione ce lo spiega le stesso Marx: l'appropriazione 
delle terre comuni da parte di pochi ricchi contadini rovinò la gran parte dei 
contadini poveri che si spinsero nelle città a cercare un impiego per sopravvi- 
vere. Giunti nelle città e posti di fronte alla vita di fabbrica, preferirono darsi 
al vagabondaggio e al delitto pur di non essere costretti a vivere con ritmi e 
tempi completamente estranei. Il vagabondaggio nel primo capitalismo rap- 
presenta forse la prima rivolta “esistenziale” contro l'alienazione imposta dal 
sistema capitalista. La repressione spietata fu lo strumento per “educare al 
lavoro” questa massa di diseredati che costitui la prima composizione di clas- 
se del proletariato” 

Accanto al momento della produzione troviamo quello della circolazio- 
ne, il tempo di nori lavoro in cui il proletario è un cittadino libero e titolare di 

  

°° Cfr. Marx K., Il Capitale, libro primo, cap. sesto inedito, Firenze 1977, pp. 33-42. 
°° Cfr. Marx K., Il Capitale, libro primo, Roma 1980, pp. 777 ss.; inoltre Melossi- 

Pavarini: Carcere e fabbrica, Bologna 1977. 
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